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    “Il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov (1900-1986), filosofo e
pedagogo
    bulgaro, si trasferì in Francia nel 1937. Benché la sua opera
affronti i
    molteplici aspetti della Scienza iniziatica, egli precisa: “Gli
    interrogativi che ci poniamo saranno sempre gli stessi: come
comprendere
    chi siamo, come scoprire il senso della nostra esistenza e
superare gli
    ostacoli che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi,
allora, di
    parlarvi di altre cose; io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il
    nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da seguire e
i metodi che
    ci permetteranno di percorrerlo."
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Il lettore comprenderà meglio
certi aspetti dei testi pubblicati in questo
    volume se terrà presente che il Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov
ha
    trasmesso il suo Insegnamento solo oralmente. I curatori e
l’editore hanno
    inteso rispettare il più possibile l’atmosfera e lo stile delle
sue
    conferenze.
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    I



    Visita a Patmos



    Oggi vorrei condurvi con me per rivedere un luogo che ha rapito
il mio
    cuore e anche il cuore di tutti gli amici che mi
accompagnavano. Sì, vorrei
    portarvi a fare una passeggiata molto lontano da qui, in un
luogo
    benedetto. Questo luogo si chiama Patmos.



    Patmos è un’isola greca, ma è situata molto più vicino alla
Turchia che
    alla Grecia. La si può raggiungere solo per nave e la
traversata dura
    tredici ore circa da Atene. Patmos è un’isola molto piccola
sulla mappa, ma
    in realtà, per la sua importanza spirituale, è una grandissima
isola e noi
    abbiamo voluto esplorarla. È dunque come in pellegrinaggio che
siamo andati
    a vedere questo luogo, poiché è là che san Giovanni ha vissuto
e ha scritto
    il 
        
Vangelo e l'
Apocalisse.



    Quando ci si avvicina all’isola, si rimane colpiti alla vista
delle case
    d’un bianco immacolato, che risulta ancor più abbagliante
contro l’azzurro
    del mare e del cielo. Certi villaggetti sorgono in riva al
mare, altri,
    come Chora, dove si trova il monastero di san Giovanni
Evangelista con la
    grotta dell’
Apocalisse, sono situati sulle colline. Intorno alla
    grotta dove ha vissuto san Giovanni, sono stati costruiti, a
poco a poco,
    nel corso dei secoli, i numerosi edifici che ora costituiscono
il
    monastero: la basilica di san Giovanni Teologo 
        
[Nome dato dai greci
    ortodossi a san Giovanni Evangelista] edificata sulle
rovine di un tempio
    dedicato alla dea Artemide, una cappella dedicata a san
Christodoulos, il
    fondatore del monastero nel XII secolo, e tante altre chiese,
cappelle e
    celle di monaci, come pure un refettorio, una biblioteca… È un
complesso
    impressionante che può essere visto da tutti i punti
dell’isola; è
    circondato da mura di cinta fortificate del XVII secolo, poiché
all’epoca
    era necessario proteggersi dalle frequenti incursioni dei
pirati.



    Si accede all’unica entrata del monastero dopo aver salito
qualche gradino
    scavato nella roccia. Si attraversano corridoi, cortili interni
e giardini
    fioriti fiancheggiati da celle e da cappelle, e dopo aver
disceso una
    trentina di gradini, sempre scavati nella roccia, si passa
ancora davanti
    ad altre cappelle finché si entra nella cappella di sant’Anna,
che comunica
    con la grotta dell’
Apocalisse. Questa cappella è stata il primo
    edificio costruito. Dandole questo nome, Christodoulos aveva
voluto per
    prima cosa onorare sant’Anna, la madre di Maria (madre di
Gesù), ma anche
    la madre dell’imperatore di Bisanzio, Alessio I Comneno, 
        
[Fu l’imperatore
    Alessio I Comneno ad accordare a Christodoulos il possesso
dell’isola di
    Patmos]
         che si chiamava anch'essa Anna. Quanto alla grotta
dell’
Apocalisse,
    essa non è molto grande (può contenere appena alcune persone)
né molto alta
    (due metri circa). Ci è stata mostrata una cavità dove, secondo
la
    tradizione, san Giovanni appoggiava la testa e, al di sopra di
    quell’incavo, una croce che egli stesso avrebbe inciso nella
roccia. Viene
    mostrato anche un altro incavo che sarebbe il punto in cui egli
si
    appoggiava quando doveva rialzarsi, poiché era già molto
anziano.



    In una parte della roccia, che è molto dritta e levigata, si
distingue come
un leggio dove, si dice, il suo discepolo Prochoro scriveva il    
        
Vangelo sotto sua dettatura. Sulla volta della grotta, si
vede una
    triplice fessura che sarebbe stata prodotta da un fulmine nel
momento in
    cui si fece udire la voce 
        dell’
Apocalisse, e questa triplice
    fessura è considerata un simbolo della Trinità. La grotta è
anche ornata di
    oggetti sacri e di icone davanti ai quali ardono delle lampade
votive, e vi
si possono leggere diverse iscrizioni in greco:
        «In principio era il Verbo» e «
È qui, a Patmos, che si sono svolte le cose». O ancora:   
«
Questo luogo terribile...».



    Il pope che ci ha guidati nella nostra visita ci ha mostrato
ovunque grandi
    ricchezze: manoscritti magnificamente illustrati, reliquie,
icone, oggetti
    sacri. E quando ci ha raccontato la vita di san Giovanni in
base alle
    testimonianze di alcuni discepoli che Giovanni stesso aveva
formato qui a
    Patmos, era in uno stato di straordinaria ispirazione ed
esaltazione;
    neppure lui capiva cosa gli stesse accadendo. Era raggiante!



    Ho visitato due volte questa grotta per meditare e incontrare
lo spirito di
    san Giovanni. In quel luogo, il silenzio è veramente
straordinario. In
    duemila anni, nonostante la moltitudine di persone che sono
passate di lì,
    niente ha potuto cancellare le tracce fluidiche di san Giovanni
    Evangelista. Ho sentito molte cose. È un luogo veramente sacro,
veramente
    puro, veramente divino. Auguro a tutti voi di poter un giorno
visitare
    quella grotta.



    È san Giovanni stesso che, all’inizio dell'
Apocalisse, rivela
    perché si trovava a Patmos.
        «
Io, Giovanni, vostro fratello, e vostro compagno nella
tribolazione,
        nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo
nell’isola chiamata
        Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza
resa a Gesù».



    Fu sotto il regno di Domiziano, al tempo della persecuzione
contro i
    cristiani, che san Giovanni, che allora si trovava a Efeso, fu
inviato in
    cattività nell’isola di Patmos. Venne dunque imbarcato in
catene,
    accompagnato dal suo discepolo Prochoros. Narra la tradizione
che durante
    la traversata scoppiò una violenta tempesta. I marinai
lottavano contro le
    onde per tentare di dirigere la nave. All’improvviso, uno dei
giovani
    soldati che prendevano parte al viaggio cadde in mare. I
passeggeri erano
    spaventati e il padre del giovane, disperato, voleva gettarsi
in acqua per
    seguire suo figlio nella morte. Riuscirono a fatica a
trattenerlo. In mezzo
    a tutto quello scompiglio, solo san Giovanni rimaneva
tranquillo, sembrava
    anzi soddisfatto. Gli chiesero: «La morte di quel ragazzo non
ti tocca? Non
    vuoi fare niente per aiutarci? – Ma perché non lo chiedete alle
vostre
    divinità, disse lui, loro possono salvarlo. – Già da molte ore
le
    supplichiamo, ma senza risultato». Allora san Giovanni si mise
in preghiera
    e, qualche minuto dopo, il ragazzo riapparve dall’acqua ancora
vivo e fu
    salvato. Tutti erano stupefatti. Circondarono san Giovanni per
ringraziarlo
    e chiedergli perdono per averlo messo in catene, gliele tolsero
e
    cominciarono a considerarlo con rispetto.



    Arrivato a Patmos, fu alloggiato presso la famiglia di un uomo
di nome
    Myron, e come prima cosa liberò i bambini di quella famiglia
dagli spiriti
    maligni che si erano impossessati di loro. E dato che faceva
del bene
    ovunque intorno a sé, la sua reputazione crebbe, e sempre più
persone si
    recavano alla casa di Myron per consultarlo. Giovanni cominciò
a parlare
    loro di Gesù, di chi era e di ciò che egli stesso aveva visto e
udito
    accanto a lui. Molti si convertirono e la casa di Myron divenne
così il
    primo luogo di raduno dei cristiani.



    Sì, ma a Patmos c’era anche un santuario dedicato ad Apollo, i
cui
    sacerdoti erano furiosi nel vedere l’influenza che san Giovanni
esercitava
    sulla popolazione, poiché a causa di questo il loro tempio si
svuotava. A
    capo di quei preti c’era Kynops, un pericoloso mago nero, e
tutti furono
    dell’avviso che bisognava al più presto sbarazzarsi di san
Giovanni. Kynops
    gli inviò un demone molto potente affinché lo attaccasse, ma
san Giovanni
    lottò e lo sconfisse. Kynops, allora, gliene inviò un altro più
potente, e
    un terzo che doveva informarlo dei risultati. E ancora una
volta san
    Giovanni riportò la vittoria. Kynops decise allora di andare ad
affrontarlo
    personalmente.



    Uscì e trovò san Giovanni che stava predicando alla folla. Lo
interruppe e
    rivolgendosi ad alcuni dei presenti: «Dimmi, dov’è tuo padre?»
chiese a un
    giovane. «È morto annegato». «E tu, dimmi, dov’è tuo figlio?».
«Si è
    suicidato gettandosi in acqua». Anche altri diedero risposte
analoghe:
    ognuno aveva un parente morto annegato accidentalmente o
volontariamente.
    Kynops si volse allora verso san Giovanni chiedendogli di far
ritornare
    dalle profondità del mare tutti quegli annegati. A tale
richiesta san
    Giovanni rispose che la sua missione non era quella di
resuscitare i morti,
    ma di predicare il Vangelo di Gesù. Fiero di poter mostrare la
sua
    superiorità, Kynops, dopo aver eseguito qualche operazione
magica, fece
    uscire dal mare i simulacri di tutte quelle persone morte. I
presenti,
    tratti in inganno da quei trucchi di stregoneria, credettero di
nuovo nella
    potenza di Kynops e, spinti da lui, aggredirono e colpirono san
Giovanni,
    il quale crollò a terra gravemente ferito. Tutti se ne andarono
soddisfatti
    pensando che fosse morto. Ma ecco che, nel mezzo della notte,
il suo
    discepolo Prochoros ritornò da lui e udì il suo Maestro che lo
chiamava:
    «Prochoros, va’ da Myron e digli che sono vivo e che tornerò.
Tutto si
    sistemerà». Quando Myron apprese la buona notizia, rimase
stupito e ne fu
    molto felice!



    Qualche tempo dopo, riprese la guerra con Kynops, e di nuovo è
tutta una
    lunga storia. Un giorno, una gran folla trascinò san Giovanni
sulla
    spiaggia dove Kynops era ancora dedito alle sue pratiche
magiche allo scopo
    di dimostrare una volta per tutte di essere il più forte. San
Giovanni
    recitò una preghiera e quando Kynops s’immerse nell’acqua per
riportarne i
    simulacri, anziché ritornare come le volte precedenti,
scomparve. Molti lo
    attesero invano per tre giorni, ma l’atteggiamento e le parole
di san
    Giovanni finirono per convincerli ad accettare l’insegnamento
del Cristo e
    a rientrare nelle loro case. Ancora oggi, si può vedere nel
mare una roccia
    spaccata in tre pezzi: si dice che siano la testa, il tronco e
le membra
    pietrificate dello stregone Kynops.



    Alcuni anni più tardi, l’imperatore romano Domiziano fu
assassinato e gli
    successe Nerva, il quale si mostrò più tollerante nei confronti
dei
    cristiani. Sotto il suo regno cessarono le persecuzioni e san
Giovanni fu
    autorizzato a lasciare Patmos, dove era stato esiliato, per
ritornare a
    Efeso completamente libero. Sì, ma intanto la popolazione
dell’isola si era
    molto affezionata a lui. Egli aveva illuminato, aiutato e
guarito talmente
    tante persone, che non volevano più lasciarlo partire. Lo
pregarono, lo
    supplicarono: «Bisogna che io parta – diceva san Giovanni –
perché altri
    fratelli e altre sorelle attendono la buona parola».
Continuarono a
    supplicarlo, ma san Giovanni non poteva cedere. Allora, vedendo
che non lo
    avrebbero piegato, gli chiesero di scrivere, prima di partire,
qualcosa che
    fosse come una testimonianza della buona parola che aveva
portato loro, e
    allora san Giovanni accettò. Dopo aver pregato e digiunato più
giorni,
    cominciò a redigere il suo Vangelo. Poi scrisse l'
Apocalisse.
    Quando ebbe terminato, gli abitanti dell’isola, comprendendo
che egli aveva
    dato loro tutto ciò di cui avevano bisogno, lo lasciarono
partire.



    Ci è stato raccontato che alla fine, quando sentì avvicinarsi
la morte, san
    Giovanni chiese a due o tre dei suoi discepoli di scavare una
grande buca.
    Vi entrò, e chiese loro di ricoprirlo di terra fino al petto e
di ritornare
    il giorno seguente. Quando tornarono, era ancora vivo e disse
loro: «Adesso
    seppellitemi fino alle spalle e tornate domani». L’indomani era
ancora
    vivo. Dovettero aggiungere ancora un po’ di terra, e quando
tornarono il
    giorno successivo, egli non c’era più. Ovviamente, deve
trattarsi di una
    leggenda. Esistono numerose testimonianze e racconti più o meno
leggendari
    riguardo alla vita di san Giovanni, riportati dai suoi
discepoli e che si
    possono trovare in certe biblioteche della Grecia. Ero molto
interessato a
    conoscere certi dettagli.



    Fin dai primi tempi della Chiesa, si è mantenuta a Patmos una
tradizione
    ispirata dall’insegnamento di san Giovanni. Per questo, nel
XVIII secolo, è
    stata costruita una scuola non lontano dal monastero. Questa
scuola,
    chiamata Scuola Patmiada, ha dato un gran numero di uomini di
chiesa, di
    teologi, di pensatori, e ha arricchito la cristianità di
personaggi
    veramente notevoli.



    Patmos è un luogo talmente magnifico che avrei amato che la
nostra
    Fratellanza di Grecia vi possedesse un terreno, per andare a
soggiornarvi
    di tanto in tanto. Che condizioni eccezionali ci sarebbero
state per
    pregare, meditare e vivere una vita fraterna! Che grande
piacere avrebbero
    avuto i fratelli e le sorelle nel coltivare angurie, meloni e
ogni genere
    di alberi da frutto! E proprio il taxista che ci aveva condotto
al
    monastero possedeva molti terreni sull’isola, e in particolare
quello che
    avevo notato in cima a una collina, ed era disposto a
vendercelo. Da lassù
    si vedeva il sorgere del sole, si vedevano altre isole in
lontananza, come
    pure il monastero e il porto con le casette... Patmos non è
tanto lontana
    da Atene, ma purtroppo il viaggio per arrivarci sì, è molto
lungo: tredici
    ore l’andata e tredici ore il ritorno, e ci si può arrivare
solo per nave,
    non ci sono aerei; e se il mare è agitato, come quando ci siamo
andati noi,
    è tutta un’avventura.



    La cosa stupefacente è che, prima di quel viaggio, avevo sempre
avuto
    timore di prendere la nave, perché soffrivo il mal di mare. Ma
quella
    volta, al contrario, ho trovato che fosse meraviglioso essere
sballottati
    dalle onde, ci avevo preso un piacere... folle! Questo vi fa
ridere, vero?
    Allora, per soddisfare questo bisogno del tutto nuovo di essere
    sballottato, abbiamo affittato una piccola barca a motore per
poter fare un
    altro giro in mare di due giorni, ma questa volta siamo andati
al Monte
    Athos. Ecco ancora una magnifica visita! C’è una ventina di
monasteri
    sparpagliati sulla montagna, e noi ne abbiamo visitato la metà.
In bulgaro,
    il Monte Athos viene chiamato: 
        Sveta Gora, ossia la Foresta santa.
    Ci siamo recati nel monastero bulgaro, jugoslavo, russo ecc.,
dove abbiamo
    visto delle icone straordinarie. Sì, che splendore! Le abbiamo
fotografate
    e filmate. E i monaci, così accoglienti, così simpatici, non
volevano più
    lasciarci partire. Insistevano sempre per offrirci dei lukum,
della
    marmellata, del caffè... e anche della rakia. Se avessimo
accettato, non
    avremmo più ritrovato la strada per tornare alla nostra
barca!...



    Ma torniamo a Patmos. Durante il mio soggiorno, mi sono
rallegrato della
    bellezza di quel paese, una bellezza molto semplice, poiché
sull’isola c’è
    poca vegetazione. È soprattutto l’atmosfera a essere
straordinaria, come se
    lo spirito di san Giovanni avesse impregnato molto
profondamente la terra e
    i suoi abitanti. E anche dopo duemila anni, nonostante i
visitatori,
    nonostante il turismo, che in genere rovina tutto ovunque e che
trasforma
    lo stato d’animo delle persone semplici, naturali, aperte e
calorose,
    introducendo i peggiori aspetti della vita moderna, Patmos è
rimasto un
    luogo eccezionale.



    Sì, e anche gli abitanti di Patmos sono stati per me motivo di
stupore: la
    luce dei loro volti e la semplicità del loro comportamento
fanno sentire
    che quello è un luogo della terra veramente particolare. Io non
ho mai
    incontrato una popolazione simile, capace di manifestare tanto
amore, tanta
    bontà, sincerità, generosità e fratellanza. Sì, il loro spirito
è così
    fraterno, così mistico, religioso, profondo! Si direbbe che lì
non ci sia
    una sola persona cattiva o disonesta. Abbiamo incontrato quasi
tutti, a
    partire da quelli che ci hanno accolti al porto per portarci le
valige,
    fino ai monaci e ai vescovi, ed erano tutti così simpatici,
così
    accoglienti, così calorosi che, ve l’assicuro, non ho parole a
sufficienza
    per poterlo esprimere. Vale la pena andare a incontrare quelle
persone. I
    loro visi esprimevano la pace, la felicità e la luce. Sì, da
loro emanava
    una luce, si sentiva la loro aura, la si vedeva.



    Un giorno, avevo meditato nella mia stanza d’albergo bruciando
incenso per
    porre certe domande al mondo invisibile. Dopo di che sono
andato a fare una
    passeggiata sulle colline con gli amici che mi accompagnavano.
Ed ecco che,
    sul ciglio della strada, c’era una donna dall’aspetto molto
semplice, anche
    povero, ma con un viso magnifico. Stava lì come se ci
aspettasse. E quando
    siamo arrivati quasi alla sua altezza, si è avvicinata a me, mi
ha baciato
    la mano con molto rispetto e mi ha detto alcune parole in greco
che mi
    hanno tradotto. E ciò che mi diceva era la risposta alla
domanda che avevo
    posto. Il Cielo si era servito di quella donna per rispondermi.
Ero così
    felice! Sì, perché le sue parole erano profetiche, e mi davano
la risposta
    del Cielo a ciò che avevo chiesto. Per il Cielo – bisogna che
lo sappiate –
    è facilissimo dare risposte attraverso un uccello, un cane, un
cavallo, e
    ovviamente anche attraverso un essere umano. Il problema è che
non sempre
    si riesce a decifrare bene, a comprendere bene quella risposta,
ma ci sono
    sempre delle risposte, non veniamo mai lasciati senza risposta.
La risposta
    che il Cielo mi ha dato quel giorno mi ha procurato una grande
gioia. Poi
    siamo partiti per andare a visitare altri angoli meravigliosi
sull’isola.



    C’è veramente qualcosa di speciale a Patmos. Molte persone, con
le quali
    abbiamo parlato, si esprimevano in un linguaggio che non avevo
mai sentito
    in altre città o in altri paesi: un linguaggio mistico, un
linguaggio
    spirituale, con frasi di una saggezza e di una profondità
straordinarie. E
    anche i sacerdoti e i monaci… Non ne ho mai incontrati di così
gentili, di
    così radiosi. Venivano a trovarmi e insieme avevamo lunghe
conversazioni. E
    che felicità incrociare ovunque per le strade gli sguardi di
quella gente:
    sguardi di rispetto, di fiducia, di amore... Ecco una terra
dove le persone
    sono felici, una terra innocente, pura... Che sia benedetta!
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    Il cristianesimo non è apparso nel mondo un bel giorno, così,
dal nulla, ma
    è il risultato di varie tradizioni, e in particolare della
tradizione
    ebraica rappresentata dalla Kabalah. Gesù conosceva la Kabalah,
ed è
    necessario possedere le basi di questa scienza se si vuole
veramente
    comprendere il 
        
Vecchio e il 
Nuovo Testamento. Purtroppo,
    da secoli, la Chiesa si è accontentata di trasmettere ai fedeli
qualche
    briciola, qualche nozione superficiale, e ora non c’è da
stupirsi se i
    cristiani vanno sempre più alla ricerca di un nutrimento
spirituale negli
    insegnamenti dell’Oriente e dell’Estremo Oriente, in quanto
trovano il
    cristianesimo povero e insufficiente. Ebbene, di chi è la
colpa? Il clero
    dovrebbe vergognarsi per non aver saputo mostrare tutta la
ricchezza e la
    profondità del cristianesimo, della sua filosofia e del suo
simbolismo; si
    è accontentato di fare ogni sorta di predicozzi che non
insegnavano
    granché, e adesso ecco i risultati: tutti coloro che cercano
qualcosa in
    più lasciano la Chiesa.



    Per secoli i cristiani si sono sentiti ripetere che
l’essenziale era avere
    la fede, e quando ponevano delle domande, la risposta era che
si trattava
    di misteri e che non dovevano cercare di capire. Dovevano solo
credere per
    essere salvi. Ebbene, no, non è sufficiente credere, la
religione non si
    limita alla fede. Ogni religione racchiude una scienza, e se
non si dà tale
    scienza ai fedeli per nutrire il loro intelletto, la loro anima
e il loro
    spirito, questi finiscono per perdere la fede, poiché hanno
l’impressione
    di credere a delle assurdità.



    Lo so, molti faranno fatica ad accettare l’idea che Gesù
conoscesse la
    Kabalah, ma è la realtà. La Kabalah faceva parte della
tradizione ebraica
    nella quale egli era stato istruito, e fu lui a rivelare a san
Giovanni
tutta quella scienza di cui ritroviamo numerosi elementi nel suo   

        
Vangelo e soprattutto nell'
Apocalisse.



    Ogni religione possiede un insegnamento essoterico che può
essere dato a
    tutti, e un insegnamento esoterico riservato a un’élite
spirituale in grado
    di comprenderlo. Nella religione cristiana, l’insegnamento
essoterico è
    rappresentato dalla Chiesa di san Pietro; questa Chiesa si è
imposta con la
    forza, non esitando a massacrare e a mandare al rogo tutti
coloro che le si
    opponevano o che, pur non opponendosi realmente, sembravano non
accettare
    le sue regole. L’insegnamento esoterico è rappresentato dalla
Chiesa di san
    Giovanni, che ha continuato il suo lavoro in segreto senza mai
perseguitare
    o massacrare nessuno, anzi, essendo essa stessa vittima
dell’intolleranza
    della Chiesa di san Pietro. 
[1]


    Gesù ha dunque dato a san Giovanni un insegnamento che non ha
dato agli
    altri discepoli, e costoro, che se ne rendevano conto, erano un
po’ gelosi.
    Ma tralasciamo questo... La Chiesa di san Giovanni è detentrice
della
    quintessenza della dottrina di Gesù, ed è sempre pronta a
istruire gli
    esseri umani che si mostrano desiderosi di approfondire i
segreti della
    creazione e tutte le verità riguardo al mondo invisibile e allo
sviluppo
    spirituale dell’essere umano. L'
Apocalisse è il libro della Chiesa
    di san Giovanni, ma per interpretare tutti i numeri, tutti i
simboli e
    tutte le immagini che essa contiene occorre possedere delle
conoscenze
    sulla Kabalah, sull’astrologia, l’alchimia, la magia, e anche
sulle carte
    dei Tarocchi, che non sono semplici carte da gioco come credono
alcuni, ma
    rappresentano un condensato di tutta la Scienza iniziatica.



    Ecco perché, per la maggior parte, i pastori e i preti evitano
    d’interpretare      
        l'
Apocalisse, poiché sarebbero obbligati ad
    accettare tutte quelle scienze, e cambiare così certi aspetti
della
    religione. Sì, lasciano da parte 
        l’Apocalisse, perché essa è la
    dimostrazione che i Libri sacri hanno bisogno della conoscenza
iniziatica
    per essere interpretati. A volte si preferisce addirittura
lasciar
    intendere che quando l’ha scritta, san Giovanni, essendo già
molto anziano,
    si sia lasciato influenzare da alcuni rabbini, oppure che,
avendo perso un
    po’ la testa, abbia raccontato cose inverosimili. Ecco, invece
di studiare
    per poter sondare e decifrare i simboli, si preferisce pensare
che san
Giovanni soffrisse di demenza senile e si lascia da parte l'
Apocalisse.



    Alcuni diranno: «Sì, ma è un libro talmente oscuro e difficile
da
    interpretare!». È oscuro per coloro che non possiedono le
chiavi; per quelli che le
    possiedono, è il libro più chiaro. Certo, le immagini, i
simboli e i numeri
    non si trovano nell’ordine che ci si potrebbe aspettare: alcuni
di questi,
    che si trovano alla fine, sono in relazione con certi passaggi
che si
    trovano all’inizio o nel mezzo, esattamente come delle carte
che siano
    state gettate a caso. Ma chi possiede la vera scienza prende
quelle carte,
    le rimette nel giusto ordine e legge. Quando si conosce il
significato dei
    numeri e il senso nascosto dei simboli, tutti gli elementi che
in apparenza
    non hanno alcuna relazione tra loro possono essere accostati, e
dato che
    ciascuno spiega l’altro, si ottiene come risultato un insieme
    straordinariamente logico.
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